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...Svariati decenni addietro un compagno delle elementari, incontrato ca-
sualmente, ricordando i tempi della nostra gioventù mi disse con rimpianto: 
“Purtroppo, noi, la maggior parte del pane l’abbiamo già mangiato, però pos-
siamo dire di aver visto un bel mondo!”.
Non vi nascondo che quella frase, buttata là tanto per far due chiacchiere, fu 
per me motivo di sconforto, ma dovetti convenire anch’io che, tutto somma-
to, potevamo realmente vantare di aver conosciuto, se non “un bel mondo”, 
un mondo assai diverso dall’attuale, senza alcun dubbio “un altro mondo” e 
in quel preciso istante presi coscienza che noi ne eravamo i testimoni viventi.
Noi siamo quelli che hanno vissuto a cavallo di due epoche e partecipato al 
passaggio dall’arcaico mondo antico a quello dell’età moderna; da qui la con-
vinzione di avere l’obbligo morale di passare la mia testimonianza.
Vorrei raccontare del mondo perduto, sopraffatto in pochi decenni dal boom 
economico e dall’industrializzazione e da un vertiginoso sviluppo della tec-
nologia, l’era dell’informatizzazione, della robotica, di Internet, dei cellulari, 
dei tablets, di Facebook, delle App e chissà quali altre diavolerie già in ge-
stazione nelle geniali menti dei tecnici informatici, per renderci la vita più 
agevole o così noi ci illudiamo di credere. Eh sì! Perché la storia c’insegna che 
ogni medaglia ha sempre un suo rovescio e non sempre si presenta così come 
noi ce l’aspettiamo.
Da qui lo stimolo irrefrenabile che, a più riprese, nel corso degli anni, ha 
mosso la mia mano  per fissare, in un primo momento sulla carta e succes-
sivamente, sul mio computer, tutto ciò che, di tanto in tanto, affiorava in su-
perficie dal profondo lago dai miei ricordi.
È così che racconti,  memorie,  storie  e personaggi che hanno caratterizzato 
un’epoca,  si sono stratificati lentamente in una sorta di tasselli di vita. Una 
serie di flash fotografici, un album di immagini del tempo che fu. Racconti e 
memorie che mi sono proposto di farvi assaporare attraverso lo sguardo di-
sincantato di un mio caro vecchio amico d’infanzia “Giovanni della Menca”, 
con il quale ho condiviso i primi anni della mia esistenza.


